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INIZIAZIONE CRISTIANA

UN CAMMINO PER CATECHISTI E FORSE ANCHE PER GENITORI
Premessa: da tempo il tema dell’Iniziazione cristiana è entrato, progressivamente, nei nostri discorsi. Prima quasi monopolio di esperti, pian piano è diventato motivo di dialogo in parrocchia, nella formazione dei catechisti, negli incontri con i genitori. Un tema che diventa attuale perché si constata che l’attuale impianto dell’Iniziazione cristiana non funziona più, o almeno non come ci si aspettava. Si tratta di cercare formule nuove - ma non magiche – per rispondere a un incarico: annunciare il vangelo a chi non lo conosce e accompagnare queste persone nel cammino per diventare cristiani.

I Vescovi del Triveneto hanno dato spazio nei loro incontri a questo tema. A cura degli Uffici catechistici del Triveneto è uscito nel 2001 il sussidio Ripensare l’Iniziazione cristiana. Se ne è dibattuto anche in seminari nazionali nella primavera del 2002. Ne è nato un breve documento (sempre a cura degli Uffici catechistici del Triveneto), che nel titolo vuole esprimere la giusta angolazione con cui leggere la realtà: Iniziazione cristiana: un invito alla speranza. Si può sperare se le comunità sono attente a questo fatto e cercano delle risposte nuove. Inoltre sfrutto due interventi del Vescovo di Verona (P. Flavio Roberto Carraro) in occasione dell'apertura del Sinodo e una lettera alla diocesi sull’Iniziazione.
Davanti a questo materiale, per continuare un cammino già avviato ci si è posto un obiettivo: aiutare le comunità e soprattutto gli operatori della pastorale (genitori, catechisti, preti, animatori) a riflettere su questo tema. Abbiamo scelto di rileggere le proposte dei Vescovi e le riflessioni degli esperti sotto otto tematiche – iniziazione cristiana, comunità, famiglia, pastorale, itinerario, sacramento, celebrazione, sperimentazione - e con tre passaggi: alcune provocazioni dal documento sopra citato (definito anche “magistero”), una riflessione e alcune idee per animare il gruppo (di catechisti o genitori) in un file collegato e denominato Iniziazione formazione catechisti B. Un desiderio grande è che questo cammino provochi le comunità e le aiuti a ripensare al loro vissuto, e rilanciare la riflessione condividendo dubbi e risposte, ipotesi e scelte maturate. 
INIZIAZIONE CRISTIANA

processo globale attraverso il quale si diventa cristiani. Si tratta di un cammino diffuso nel tempo e scandito dall’ascolto della Parola, dalla celebrazione dei Sacramenti di Dio, dall’esercizio della carità e dalla testimonianza (…) attraverso il quale il credente compie un apprendistato globale della vita cristiana e  si impegna a vivere come figlio di Dio… 

un cammino molto più ampio di quello catechistico (…)

non è semplicemente un’attività che la comunità parrocchiale aggiunge a tante altre, ma è parte integrale della sua missione, perché è attraverso l’Iniziazione che la comunità è generata, proprio mentre genera nella fede nuovi figli (Vescovi del Triveneto 20.06.02)

Dobbiamo chiederci insieme: che cosa cerchiamo per il futuro di questa Chiesa? Di fronte a questa domanda entra in primo piano la trasmissione della fede alle nuove generazioni. Non possiamo tradire queste generazioni per inerzia, per mancanza di fantasia, per carenze di un’adeguata pedagogia di fede…

Penso al bisogno di ripensare l’iniziazione cristiana dei fanciulli, che tanto spazio occupa nella pastorale ordinaria delle parrocchie ma che nelle attuali forme si dimostra inadeguata ( P. Flavio apertura del Sinodo 18.05.02)
non si può ridurre perciò a uno dei tanti settori della pastorale: ne è piuttosto lo snodo decisivo, (…) l’apprendistato previo e l’allenamento propedeutico che determina tutto il seguito dell’itinerario cristiano… (Lambiasi 10 .04.02)

In parrocchia ci sono sempre tante cose da fare, che possono e devono coinvolgere tutta la comunità e non soltanto il prete. La comunità diventa così protagonista del suo cammino di fede, non tanto o solo per aiutare, o sostituire, il prete. Il problema spesso nasce quando si ha coscienza che le cose da fare sono così tante che non si sa “in quale prendere”. La scelta avviene secondo vari possibili criteri: attività più urgenti, oppure “si è sempre fatto così…”, oppure quella che proprio non possiamo lasciar fuori.

Una delle scelte che impegnano la parrocchia è, oltre la messa, il catechismo, inteso come “scuola” per fanciulli e ragazzi in preparazione ai sacramenti. Anche le parrocchie più piccole assicurano ai pochi ragazzi questo momento, sentito come indispensabile, anche a costo di fatiche.

Si ha coscienza che l’età dei ragazzi è un momento fondamentale per una crescita di fede. Tutti, o quasi, infatti partecipano al catechismo; molti anche alla messa. Tutti celebrano (di solito si dice “ricevono”), nelle scadenze fissate, tradizionali, e uguali per tutti, la prima confessione, la prima comunione, la cresima. I problemi sembrano nascere dopo; in realtà c’erano prima, almeno valutando l’assenza dalla celebrazione eucaristica domenicale. Si avverte un senso di frustrazione e la voglia di rinunciare. Si spera che ci siano delle formule facili e sicure per formare dei ragazzi che diventano adolescenti e giovani e poi adulti…tutti coinvolti e credenti. In altre parole: l’Iniziazione cristiana attualmente non inizia all’esperienza di fede. Lo stile, assodato da anni e da secoli, non funziona come si vorrebbe. A nulla serve cercare colpevoli, quasi dei “Cirenei” cui mettere sulle spalle la croce, o lamentarsi che adesso non è facile essere cristiani.

Si tratta invece di ripensare l’Iniziazione cristiana non fermandosi alle scadenze celebrative (il fatidico giorno della prima confessione) e neppure alla catechesi strettamente e unicamente finalizzata a ricevere il sacramento (catechismo per la prima comunione, anno della confessione). L’Iniziazione ha conosciuto tempi memorabili nei primi secoli; ma la realtà sociale e religiosa è molto cambiata. Ed è tramontata anche la società cristiana in cui era sufficiente imparare quello che si viveva di fatto.  

Ripensare l’Iniziazione cercando strumenti adatti. Il catechismo è solo uno di questi. La catechista è solo uno dei tanti operatori della pastorale. La celebrazione del sacramento è una tappa, non il fine del cammino. I vescovi ci dicono che l’Iniziazione è lo snodo decisivo: far diventare cristiano chi ha già ricevuto il battesimo, in modo che viva da cristiano. E’ un apprendistato, un allenamento; sono attività importanti, ma che non hanno senso se poi non si diventa operai, se non si gioca nella squadra dei discepoli di Gesù. Apprendistato non è solo studio, conoscenza di alcune idee. E’ provare a fare, traducendo la teoria in pratica, e impratichendosi così da essere capaci di produrre anche da soli. Non è sufficiente sapere, si tratta anche di saper fare e saper vivere. L’apprendista diventa artigiano; se è bravo ha realizzato la sua vita.

Per vivere l’Iniziazione è necessario coniugare ascolto della Parola, celebrazione ed esperienza di vita. E’ indispensabile trovare una comunità che offre una testimonianza stimolante e incisiva. Operatore dell’iniziazione è la comunità, nella varietà di ruoli e di carismi, ma con lo stile del dialogo, ascolto e collaborazione. Iniziazione è pensare cammini diversi, attenti alle persone e non omologanti, in modo che ognuno arrivi a una sua scelta di fede, ad una adesione vera, non per superare la tappa sacramentale – quasi il bollino blu di qualità -.   

COMUNITÀ 

per iniziare alla fede le nuove generazioni sono dunque necessarie l’azione e la riflessione di tutta la comunità parrocchiale, vero “grembo” in cui nascono e si formano nuovi cristiani

coinvolgere nell’Iniziazione diverse figure ministeriali e testimoniali…

sono chiamati a dare il loro contributo a questo rinnovamento anche i membri del Consiglio pastorale parrocchiale, 

consapevoli che questo rinnovamento aiuterà la comunità a rinnovare se stessa e ciascuno a  realizzare pienamente la propria vita 

il maggior numero possibile di persone e di gruppi deve essere coinvolto per testimoniare ai ragazzi e ai giovani la fede vissuta in varie situazioni 

opportuno che l’amministrazione dei sacramenti dell’Iniziazione avvenga nell’assemblea liturgica domenicale; essa dovrà anche essere valorizzata per altre celebrazioni relative al processo di Iniziazione cristiana come i riti di presentazione dei candidati, riti di consegna e di riconsegna  (Vescovi del Triveneto 20.06.02)

  In tutti i consigli pastorali si dedichino alcuni incontri per riflettere su questo problema perché risulti evidente che l’Iniziazione Cristiana è un compito della comunità e non solo degli “addetti ai lavori” e che tutti, in varie forme, dobbiamo esservi coinvolti. (P. Flavio, lettera del 15.08.02)
Già il Documento-Base, Il rinnovamento della catechesi, pietra miliare in questo cammino,  dettava un ordine di importanza:  “prima sono i catechisti e poi i catechismi; anzi prima ancora sono le comunità ecclesiali” (RdC 200). Anche la presentazione del catechismo Vi ho chiamati amici ribadisce l’importanza della comunità, e ricorda di “non lasciare soli i ragazzi, ma offrire ad essi, con il catechismo, luoghi e momenti di incontro nella comunità cristiana, suscitare iniziative di servizio, incoraggiare il dialogo e confronto paziente in famiglia, nella scuola e nei gruppi”.  

La comunità è la vera madre – si parla di grembo in cui nascono e si formano i nuovi cristiani - che accoglie i battezzati per camminare al loro fianco lungo l’itinerario, la strada, che li porta a una personale adesione di fede. Adesione personale, ma non privata: la fede in Gesù la si vive insieme alla comunità. La vita concreta della comunità ha il grande potere di educare – o diseducare – alla fede. Per i ragazzi è naturale e facile riconoscere la Chiesa nella comunità che di fatto incontrano e conoscono: il loro gruppo e la parrocchia a cui partecipano. Uno dei momenti forti, che caratterizza la comunità, è la celebrazione della pasqua settimanale, la liturgia eucaristica domenicale. In questa celebrazione ha senso che siano inseriti non solo i due passaggi  ufficiali – e particolarmente “solenni” - della prima comunione e cresima, ma anche le tante possibili celebrazioni che marcano il passaggio lungo tutto l’anno: iscrizione al cammino, consegna del Padre nostro, del Credo, della Parola... Celebrazioni meno solenni, ma altrettanto necessarie per vivere la fede come un cammino con tante tappe, vissute attorniati e sostenuti dalla comunità.  In questo modo – tra l’altro – si educa a scoprire che si incontra Cristo non solamente il giorno in cui per la prima volta si fa la comunione, ma anche nell’ascolto della Parola, invocando il perdono, ringraziando, chiedendo l’aiuto, vivendo nella comunità, assumendosi degli impegni, professando la fede … 

Dall’impegno che una comunità dedica alla formazione dei ragazzi – e non solo all’organizzazione del catechismo (aule, orari, abbinamento catechista-gruppo) – si può verificare la vitalità che la anima. E’ come un albero che fa frutti buoni perché è sano. E’ indispensabile che davanti ai ragazzi ci siano dei modelli a cui tendere; come per un giovane giocatore poter aspirare a giocare in prima squadra. E’ indispensabile che tali modelli siano vicini, alla portata di mano. Vanno bene i grandi santi del passato, come pure le figure eccezionali di cristiani del nostro tempo; risultano altresì indispensabili gli esempi concreti di persone che il ragazzo incontra alla domenica alla messa, come pure al bar, in negozio, sul campo sportivo, nella sala giochi, nella scuola… in famiglia. Una comunità vivace e attiva, ricca di fede e capace di tradurla in servizio, servendo i più giovani arricchisce se stessa, si educa, si mantiene giovane e fedele allo Spirito. 

La comunità si può avvalere di figure specifiche e preparate – catechiste e animatori della liturgia, del tempo libero, educatori -, non tanto per demandare solo a loro il compito della formazione, di solito ristretto alla catechesi. Quando finalmente si sono trovate tutte le catechiste necessarie e abbinate ai vari gruppi, (incarico di solito lasciato al prete)…non è finito il compito della comunità.

La parrocchia diventa responsabile della formazione sua e di chi al suo interno sta vivendo il cammino di Iniziazione. Le scelte fondamentali devono essere oggetto della riflessione e della preghiera di tutti, a cominciare dal Consiglio pastorale, che vive così il suo ruolo di responsabilità della vita e della crescita della comunità.  

Uno dei modi per vivere questo ministero è curare i momenti di maggior visibilità, ma non per “farsi vedere”, per “mettere il vestito delle feste” (o “pulire dove passa il prete”). Mostrare un volto bello è un primo modo per coinvolgere. Pensiamo a quale messaggio possono scoprire i ragazzi nelle messe domenicali, o nelle celebrazioni penitenziali. Forse si pensa sempre che spiegando bene la teoria e facendo fare un po’ di pratica i ragazzi sicuramente vivranno da buoni cristiani per tutta la vita. “Intanto si abituano; chissà che non si convincano” è la motivazione portata quando si insiste che partecipano alla messa…ma non ci sono i loro genitori, oppure li invitiamo a confessarsi ogni santo sabato quando i grandi ci vanno ogni… sabato santo! La constatazione che l’Iniziazione non inizia smentisce ancora una volta questa illusione, che non è neppure molto pia. Siamo qui per guardare avanti, accogliendo l’invito alla speranza, cerchiamo nuove strade in modo che Iniziazione cristiana non si riduca allo studio dell’antica prassi della Chiesa dei primi secoli. I modi devono essere nuovi; l’entusiasmo pari a quei tempi in cui non mancavano le fatiche, ma si sono educati generazioni di cristiani e la Chiesa è divenuta madre fecondo di figli.

FAMIGLIA 

per promuovere il coinvolgimento delle famiglie e dei genitori si deve tener conto delle reali condizioni e disponibilità di questi adulti che vivono situazioni diverse dal punto di vista della fede e dell’appartenenza ecclesiale…

questi genitori vanno aiutati ad essere educatori alla fede dei loro figli. Tale compito infatti nasce dalla loro paternità e maternità,e  non può mai essere interamente delegato

proponiamo alle parrocchie di curare i contatti con i genitori fin da quando i loro bambini sono ancora molto piccoli, per proporre a questi adulti un cammino di fede che accompagnerà l’Iniziazione cristiana dei loro figli fino alla maturità.  (Vescovi del Triveneto 20.06.02)

La sorgente di questo ministero educativo della famiglia sta nella richiesta del battesimo per i figli; anzi ancor prima nell’impegno - assunto nel matrimonio - di educare i figli “secondo la legge di Cristo e della Chiesa” (terza domanda sulle intenzioni nel rito del matrimonio).

Richiamiamo anche alcuni passaggi chiave del rito del battesimo: “chiedendo il Battesimo per il vostro figlio, voi vi impegnate a educarlo nella fede… siete consapevoli di questa responsabilità?”. E ancora: “se in forza della vostra fede siete pronti ad assumervi questo impegno…fate la vostra professione di fede … nella quale il vostro figlio viene battezzato”; “aiutato dalle parole e dall’esempio dei tuoi cari, portala senza macchia…”, “Abbiate cura che il vostro bambino…viva sempre come figlio della luce”, “insieme alla sua sposa sia per il figlio il primo testimone della fede, con la vita e con l’esempio”.

Certamente richiamando questi passaggi non si vuole dire: cari genitori, avete fatto una scelta; adesso arrangiatevi! Non si può e non si deve mettere la croce sulle spalle dei genitori, quasi che, quando le cose vanno male la comunità si tira indietro e lascia tutta la responsabilità ai soli genitori. Si tratta di camminare insieme: genitori e comunità, comunità con i genitori.

Un’esigenza fondamentale è un cammino serio in preparazione al battesimo dei figli. La diocesi di Verona sta sperimentando un itinerario formativo e celebrativo per sottolineare il fondamento del battesimo e per vivere un momento di vera fede. Altra esigenza è mantenere dei contatti di amicizia, di dialogo, di possibilità formative, di celebrazioni anche tra il battesimo dei bambini e il loro inserimento nella catechesi. Una  pastorale attenta alle giovani coppie sa valorizzare gli anniversari di matrimonio, del battesimo dei figli (magari un’unica grande festa, ad esempio nella seconda domenica di pasqua), la valorizzazione di momenti educativi nella scuola materna, gli incontri spontanei prima e dopo la celebrazione domenicale e nelle strade del paese. L’obiettivo è di creare e coltivare dei legami umani e di fede positivi, per non ridurre la parrocchia alla “scuola a cui iscrivere i ragazzi nell’anno che devono ricevere i sacramenti”.

Il cammino catechistico dei fanciulli e dei ragazzi è un’altra occasione per rendere i genitori educatori dei figli e non solo spettatori di riunioni che devono seguire per sapere gli orari e la vestina scelta per la “cerimonia”. La gradualità è fondamentale, ma è altrettanto innegabile che i primi ad essere educati sono i genitori. Anzi, possono diventare veri protagonisti del loro cammino educativo, magari ritrovando un aggancio alla comunità proprio per seguire i figli.

Convinti che la formazione non si esaurisce nel catechismo, si possono aiutare i genitori a partecipare alla messa con i figli, prevedendo momenti specifici, così da coinvolgerli veramente in una festa, e non per la “soddisfazione” di un precetto. Importante è anche la preghiera in famiglia, vero luogo dove si impara a pregare come stile di fede (non solo a dire le preghiere). I tempi forti, le grandi occasioni possono aiutare, soprattutto se non rimangono momenti isolati. 

Per educare le famiglie servono delle famiglie significative: il ministero della coppia verso altre coppie. Cammini specifici possono essere quindi i gruppi sposi, la catechesi di adulti; proposte aperte a tutti e partecipate di solito da chi sente l’esigenza di una crescita più forte. I cammini differenziati valgono anche per gli adulti.     

Di solito la famiglia è coinvolta in alcuni momenti, ma non sempre la si sente come protagonista dell’Iniziazione cristiana. Una grande sfida è mettere la famiglia al centro e come punto unificante della pastorale. L’idea è grande, si tratta di vedere come attuarla.  Questa è una nuova possibilità e sfida da valorizzare e accogliere in vista di un modello nuovo di pastorale. Anche qui sono preziose le esperienze da condividere perché l’intuizione è valida, l’obiettivo pure, bisogna individuare strade e strumenti.

PASTORALE

non si può ridurre l’Iniziazione cristiana dei piccoli alla catechesi settimanale in cui è coinvolta quasi soltanto la catechista.

vi sono associati gli animatori liturgici e i membri della caritas parrocchiale…

perciò proponiamo che nel coso del cammino di fede dei ragazzi e delle loro famiglie siano inserite iniziative di solidarietà e di impegno sociale… (Vescovi del Triveneto 20.06.02)

Progressivamente ogni parrocchia faccia in modo che ad accompagnare l’Iniziazione non sia più solo un/una catechista ma un’equipe (…) per visibilizzare la comunità, rendere vicina la testimonianza ( P. Flavio lettera del 15.08.02)
La pastorale è l’attività in cui si continua e prolunga l’opera di Dio, vero pastore del suo gregge. La Bibbia ricorda spesso questa idea, sia nei discorsi dei profeti che nelle preghiere. Anche Gesù parla di se stesso come del buon pastore che va in cerca della pecora smarrita, e si propone come il pastore che dà la vita per il gregge, a differenza  dei mercenari.

Il problema è tradurre questa immagine ai nostri tempi e riconoscere le figure concrete che incarnano le virtù e il ruolo del buon pastore. E’ abbastanza facile riconoscere il ruolo di pastore al vescovo, che nella liturgia usa un segno di questo servizio: il “pastorale”. Anche i preti li riconosciamo pastori della porzione di gregge affidata alle loro cure. Pastore è anche la comunità che, nella diversità e complementarietà di carismi e ministeri si prende cura della sua vita e della maturazione della sua fede.

La pastorale è l’opera con cui la comunità, in sintonia con coloro che chiamiamo pastori, opera perché la sua vita e attività siano produttive, come il gregge che dispone di “acque tranquille” e “pascoli erbosi”. Una comunità che cerca di vivere il vangelo perché questa è la sua vocazione, e perché diventi stile per coinvolge altri e aiutarli a scoprire il tesoro prezioso per il quale vale la pena vendere tutto.

L’obiettivo allora non è prima di tutto insegnare delle verità ai più piccoli perché le imparino a memoria, e neppure prepararli a celebrare i sacramenti (intesi come pronti e vivaci per la festa della prima comunione o la cresima). La pastorale è come un’orchestra: tante persone che suonano strumenti diversi, eseguendo in armonia la stessa opera. Una musica per se stessi, per dare lode a Dio, e anche per aggregare altri suonatori. Operatori di questa pastorale sono i genitori, le catechiste, gli animatori della liturgia, della carità, del tempo libero, le associazioni e i gruppi ecclesiali che il ragazzo può incontrare e dai quali ha diritto di avere attenzione, accoglienza, ascolto, coinvolgimento, sentendosi progressivamente anche lui operatore della sua maturazione e crescita. Un ragazzo che può suonare il suo strumento perché  l’orchestra ha bisogno di lui e sa fargli posto. Se invece ognuno suona da solo lo strumento che ritiene essere il migliore o unico si rischia di contrapporsi, di creare solo grande confusione e fastidio. La reazione più naturale per il ragazzo è quello di uscire prima possibile dalla stretta dei genitori che pretendono un certo comportamento, delle catechiste preoccupate di finire il programma ed esasperate dalla mancanza di ascolto, del parroco che cerca di dire tutto quello che può “fin che ci sono perché poi, appena avuto il sacramento, spariscono”, dell’associazione che rischia di preoccuparsi dei numeri che calano e di tenersi ben stetti gli aderenti, in modo che non vadano da altri.

La comunità tutta, nel suo insieme e nella varietà di presenze e servizi, è la vera responsabile dell’Iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi. Questa opera ha un punto forte nella catechesi: risulta sempre più forte quanto è legata agli altri, sempre più debole se pretende di fare da sola. La catechesi non esaurisce l’opera di educazione alla fede. La catechista è chiamata a specializzarsi e diventare punto di contatto con i diversi animatori della comunità (liturgia, servizio, tempo libero, associazioni…) per coordinare l’opera educativa verso il ragazzo. Parliamo di catechiste perché sono soprattutto donne; ci sono grandi spazi anche per gli uomini! Parliamo di catechiste come coordinatrici, anche se dovrebbe essere la famiglia a suscitare questa varietà di attenzione verso suoi membri più giovani. Prima di essere parte della comunità, il ragazzo è membro della famiglia, che non può essere lasciata sola nell’opera formativa, ma neppure esautorata del suo compito di prima e principale educatrice anche alla fede. Insieme ai genitori ci sono i padrini: al di là del ruolo nella celebrazione, i veri padrini (e soprattutto madrine) sono coloro che aiutano il ragazzo ad ascoltare, a celebrare e vivere il vangelo veramente come una bella notizia di gioia.        

ITINERARIO

favorire il passaggio da un’impostazione comprendete classi, “insegnanti” , lezioni e finalizzata soprattutto all’apprendimento di contenuti dottrinali prefissati, a un’impostazione di pedagogia della fede più ampia, arricchita di varie esperienze

proponiamo che verso i 18-20 anni la conclusione dell’Iniziazione cristiana sia solennemente celebrata

non si può caricare sulla catechesi tutto l’onere dell’evangelizzazione e dell’Iniziazione cristiana.

Riconfigurare lo stesso progetto catechistico del Documento-Base, basato sul criterio delle fasce d’età, incrociando questo criterio con altro ancora più determinante: il diverso livello di fede. (Vescovi del Triveneto 20.06.02)

La suddivisione della catechesi per generazioni poteva essere una soluzione pertinente ed adatta per una società cristiana. Non lo è più in una società in cui il cristianesimo è socialmente minoritario. La catechesi familiare è, per definizione, intergenerazionale 

Dentro una cultura di globalizzazione anche religiosa, “scegliere” torna decisivo e il processo di Iniziazione al credere deve essere ripensato come processo del decidersi nella libertà…  (Biemmi, aprile 2002) 
Quante volte l’esigenza di non rimane separati dai compagni di classe sembra prioritaria rispetto al cammino che viene proposto con una struttura, continuità, progressività. In tante altre esperienze di apprendimento – corso di nuoto, scuola di musica, stage di arrampicata sportiva…- accettiamo senza alcuna discussione di entrare nel gruppo adatto al nostro livello, indipendentemente dall’età nostra o degli altri. Ciò non funziona, o trova comunque molte resistenze, per quanto riguarda la catechesi. In questo settore della pastorale si sta superando il modello scolastico, ma la struttura della classe di appartenenza sembra ancora vincente. In sintesi il messaggio che arriva è: “Non importa se non frequento, se non vivo alcuna scelta religiosa, se non ho aderito di fatto a Gesù…voglio fare la Cresima nella prossima Pentecoste e quindi mi devo inserire in questo gruppo perché ci sono i miei compagni di scuola.” E’ come dire: non so nuotare, ma voglio seguire il corso di nuoto subacqueo perché i miei coetanei si immergono a queste profondità. Il rischio di affogare è assicurato!

La catechesi non può caricarsi tutto l’onere dell’Iniziazione cristiana, non può essere come una teoria che si apprende in fretta; se manca la pratica, appresa progressivamente si rischia di sfracellarsi al suolo perché si è tentato un passaggio di sesto grado superiore. Non ci sono corsi di recupero che permettono da metà agosto a settembre di mettersi alla pari con i “compagni di classe” e inserirsi a metà settembre nel loro gruppo. In altre parole: si partecipa al gruppo – ma chiaramente non alla messa – solo per giungere alla “licenza di Cresima”…raggiunta la quale si sparisce. 

Queste premesse aiutano a capire che il passaggio da uno stile tradizionale – a classe con scadenze sacramentali fissate per tutti a priori – ad una nova impostazione – l’itinerario a cui si aderisce e che prevede catechesi, liturgia e maturazione del servizio, con celebrazioni sacramentali quando la maturazione di fede è significativa – non sarà facile e senza obiezioni.

Itinerario con delle proposte che siano significative, non solo belle per attirare, ma forti come esperienze di fede, come condivisione, con celebrazioni che aiutino a sentirsi comunità di credenti che loda il suo Signore. Itinerari che non smentiscono gli obiettivi educativi già maturati, ma li sanno tradurre in attività veramente coinvolgenti e adatte alle persone che le vivono. Non si può ignorare una fatica, che diventa sfida da superare: unire assieme adulti di diverse età appare più facile che mettere insieme ragazzi. Quale linguaggio usare se ce ne sono di 8 e 12 anni nello stesso itinerario? Si sono risolte altre difficoltà; abbiamo fiducia di rispondere anche a questa esigenza. 

Servono itinerari che valorizzano la famiglia, prevedendo alcune possibilità educative  offerte ai genitori. E certamente risulta migliore se loro stessi sono protagonisti primi del cammino di fede di coppia e garanti per quello dei figli. Per arrivare a questo vanno ripensati gli itinerari per genitori: da ascoltatori passivi di relazioni a protagonisti di mementi di formazione, con tempi e attività adeguate, attente alla diversa maturazione di fede di ognuno. Itinerari differenziati che passano anche attraverso proposte varie: gli incontri per genitori, la catechesi adulti, i gruppi sposi, esperienze prolungate (tipo campiscuola, giornate di spiritualità). Sembrano utopie; sono mete a cui tendere con costanza, pazienza, dialogando, cercando di coordinarsi per offrire proposte che non si smentiscono a vicenda.   

SACRAMENTO

L’Iniziazione cristiana non può essere ridotta alla sacramentalizzazione; essa contribuisce ad una certa socializzazione o familiarizzazione religiosa durante l’infanzia e la preadolescenza, ma è un processo che deve proseguire durante l’adolescenza e la giovinezza per condurre  a scelte di vita più consapevoli e mature (Vescovi del Triveneto 20.06.02)
È abbastanza evidente che l’enfatizzazione dei sacramenti (della cresima in particolare) porta a fare di essi la tappa conclusiva piuttosto che la porta di entrata nel mistero cristiano…

È innegabile che l’iniziazione e la catechesi che la sostengono restano nelle nostre comunità cristiane in gran parte nella linea di una sacramentalizzazione (non raramente svenduta) delle nuove generazioni. (Biemmi, aprile 2002) 
C’era una volta “la scuola di dottrina”, con tanto di catechista-insegnante che andava avanti e indietro tra i banchi della chiesa ponendo le domande che prevedevano riposte imparate a memoria. Chi le sapeva tutte, oltre che vincere i premi dei concorsi di catechismo, era ammesso serenamente ai sacramenti. Aveva imparato a memoria tutto quello che doveva sapere:  il criterio di valutazione era chiaro; la vita cristiana era già assicurata dalla pratica della famiglia: messa domenicale, rosario dopo cena, rogazioni…

Si è passato al catechismo per la vita cristiana, in cui i sacramenti avevano un posto non primario o unico. Si tratta di educare a vivere le scelte fondamentali chi è già cristiano.

Si è arrivati alla catechesi per l’Iniziazione cristiana che si pone l’obiettivo di far scoprire Cristo e la sua proposta a chi ha ricevuto il battesimo, ma nulla altro in fatto di fede. 

In questa mutata realtà i traguardi sacramentali, e la relativa preparazione, possono rimane come quando la società era sostanzialmente cristiana? Possiamo ancora parlare di “dare” i sacramenti a scadenze fissate in anticipo e uguali per tutti? Possiamo ritenerli come l’obiettivo unico della formazione? Si educa per avviare i ragazzi alla scoperta di fede, oppure perché siano pronti a “ricevere” la prima comunione, come se fosse “la prima volta che incontrano Gesù”? 

Forse scelte e motivazioni sono rimaste ferme mentre alcune realtà sono in continuo cambiamento: la catechista specializzata per la prima comunione, e quella della cresima – che sa tenere anche quelli più difficili -, il ritorno di tanti figli prodigi nell’ “anno della cresima”, e inseriti nella “classe” coinvolta, “altrimenti vengono discriminati dagli altri ragazzi!”. E ancora il diritto ai sacramenti per i battezzati.

Il punto di partenza rimane quindi il battesimo, dato a dei bambini che saranno educati dalle famiglie con la collaborazione della comunità. Se si riesce a reimpostare questo primo passo, poi gli altri seguono in modo sereno. Intanto il battesimo va considerato non come l’occasione per far festa perché è nato un bambino – cosa in sé sacrosanta, ma non necessariamente legata a un sacramento –, bensì come libera scelta dei genitori di comunicare la fede che li anima. 

In una visione nuova si scopre che non è questione di “prima comunione” ma di celebrare il giorno del Signore, la pasqua che ogni settimana possiamo vivere, incontrando Cristo nella Parola, nell’assemblea e anche - ma non solo - nel Pane eucaristico. Si tratta di introdurre alla messa come educazione a comprendere e vivere i vari segni di Cristo, tra cui anche l’Eucaristia come presenza sacramentale. Sempre in questa visione viene rivalutato il ruolo della famiglia sempre presente vicino al figlio che sta compiendo un cammino almeno in due momenti forti: la catechesi e la celebrazione eucaristica domenicale. La prima senza la seconda è come la teoria senza la pratica. Sarebbe come imparare segnali e norme per guidare la macchina solo il giorno dell’esame, e poi lasciarla in garage. Fuori di metafora: partecipare alla messa della prima comunione come prima, ultima e unica messa (si trovava scritto in qualche sacrestia ad ammonimento per il prete!).

I sacramenti sono un dono importante, momento forte del cammino di fede; proprio per questo non si deve considerare sacramenti solo la loro prima celebrazione se si pensa alla confessione e alla comunione, e considerare la cresima come tappa conclusiva del cammino di fede. 

Cambiare non è facile, ci sono tante motivazioni, anche sacrosante, da ripensare e rivedere per impostare in maniera nuova, anche se non definitiva la proposta di fede, che proprio per essere fedele a Dio deve saper adattarsi alle esigenze delle persone…e queste cambiano!

CELEBRAZIONE

Il Giorno del Signore va riscoperto non solo nel precetto festivo della partecipazione all’Eucaristia, ma come tempo e luogo in cui fare esperienza significativa di comunione, di annuncio, di testimonianza della carità oltre che di celebrazione; un giorno in cui tutta la comunità si mette in stato di Iniziazione e assolve il suo compito di iniziare le nuove generazioni…

opportuno che l’amministrazione dei sacramenti dell’Iniziazione avvenga nell’assemblea liturgica domenicale; essa dovrà anche essere valorizzata per altre celebrazioni relative al processo di Iniziazione cristiana come i riti di presentazione dei candidati, riti di consegna e di riconsegna (…)

non potranno mai mancare nelle Messe festive degli elementi (quali parole, gesti) adatti ai fanciulli, ragazzi e giovani, così che essi si sentano accolti  (Vescovi del Triveneto 20.06.02)

il cristiano prenda coscienza che non può vivere la domenica in maniera…”pagana”! Si cerchi di offrire, almeno alcune volte, occasioni di domeniche da “cristiani”: con celebrazioni animate e con l’inserimento delle tappe catecumenali dei ragazzi, con momenti di condivisone, di convivialità, testimonianza, festa  (P. Flavio lettera del 15.08.02)
Chiariamo subito che l’obiettivo dell’Iniziazione cristiana (catechesi e altri momenti della pastorale) non è tanto celebrare solennemente la prima volta il sacramento, quanto vivere nella normalità l’incontro con Dio e con i fratelli. Ciò che conta è la messa domenicale e non la prima comunione, la confessione e non solo la festa del perdono. In questo senso parliamo di celebrazione intendendo tutte le varie occasioni in cui il popolo di Dio viene radunato dalla Parola di salvezza e pone i segni di questa realtà: il perdono, la pasqua settimanale…

In questi ultimi anni abbiamo senza dubbio compiuto dei passi in avanti: la celebrazione della prima confessione adesso è inserita nella domenica, come festa del perdono, sono presenti almeno i genitori, e si conclude con una festa. Un tempo ci cominciava a confessarsi, da soli e senza tante feste, il pomeriggio che precedeva il giorno della prima comunione. Ricordiamo inoltre le varie celebrazioni penitenziali, legate ai tempi forti e a momenti significativi (campiscuola, tappe dell’itinerario). 

La direzione del cammino che appare attualmente è valorizzare non solo le grandi feste di passaggio, ma anche quelle intermedie e le celebrazioni “normali”. La messa di prima comunione  può essere celebrata in tante tappe che mettano in luce i vari gesti di incontro con Gesù nella celebrazione eucaristica: l’accoglienza, la richiesta di perdono, l’ascolto della parola, la presentazione di noi come dono, l’invio in missione. Non si tratta solo di fare una catechesi sui vari punti della messa, quanto di valorizzare la presenza del Cristo nei diversi segni, che non nascondono, ma anzi rendono più comprensibile, la presenza eucaristica.

Anche la cresima può essere celebrata con i vari passaggi successivi di iscrizione al cammino, consegna della Parola di Dio, del Padre nostro, del credo; l’unzione crismale suggella un cammino ampio, anche celebrativo. Se poi al cammino liturgico corrisponde una vera formazione – e non solo istruzione per spiegare i gesti, o le fatidiche “prove” – con tanto di approfondimento, esperienze di servizio, dialogo con la comunità… è tutto di guadagnato per la verità dei gesti (quelli liturgici e anche quelli umani).  

In questo modo tutta la comunità – responsabile con i genitori della formazione cristiana dei ragazzi – viene coinvolta in diversi momenti e a sua volta educata, dato che il cammino di Iniziazione cristiana rivela, stimola, provoca la vitalità della parrocchia. In questo modo i ragazzi avvertono meglio di essere accolti in una comunità che fa loro spazio, che li considera, li valorizza, li abilita a vivere la fede.

La domenica, e la messa, diventano occasione di festa, la vera pasqua settimanale; altrimenti si rischia solo di avvertire la grande fatica di dover partecipare, ascoltare (è uno dei punti più faticosi) qualcosa che rimane estraneo. Per rendere protagonisti i ragazzi ci sono dei segni che spiegano i vari messaggi. I ragazzi comprendono meglio se non sono solo spettatori, ma vengono coinvolti come protagonisti, attori dei gesti della liturgia. Ciò non si limita alla preghiera “dei fedeli” o alla processione con i doni. Una serie di indicazioni teoriche e poi pratiche vengono proposte anche nel sussidio – a cura del CPR – sulla liturgia: I ragazzi e la celebrazione eucaristica. Sussidio aperto perché attende le esperienze concrete di animazione che le parrocchie condividono, in modo da verificare che è possibile attuare alcune provocazioni e proposte.     

Le celebrazioni diventano messaggio, la partecipazione della comunità degli adulti diventa conferma – o smentita – di quanto si comunica nella catechesi. La comunità che celebra e coinvolge i ragazzi ha un grande ruolo nel loro cammino di fede. Tanto più che non lo vive per far finta, per darla da intendere ai più piccoli.  La domenica è “un giorno in cui tutta la comunità si mette in stato di Iniziazione e assolve il suo compito di iniziare le nuove generazioni”. La comunità vive la sua continua educazione e manifesta la sua fede nel celebrare.

SPERIMENTAZIONE

l’attuale impostazione della Iniziazione cristiana non corrisponde alle finalità che le sono proprie, ma tende troppo spesso a ridursi di fatto a un’ora di catechesi settimanale, dalla prima elementare alla terza media

si deve incoraggiare in ogni Diocesi un rinnovamento dell’Iniziazione cristiana ed anche iniziative sperimentali in tale campo, sotto la diretta responsabilità del Vescovo…

il rinnovamento dei cammini di Iniziazione non sarà breve né facile, ma noi Vescovi sappiamo di poter contare sul vostro desiderio di annunciare Cristo alle persone del nostro tempo e anche sulla vostra fantasia, intelligenza e costanza nelle prove (Vescovi del Triveneto 20.06.02)

Dobbiamo chiederci insieme: che cosa cerchiamo per il futuro di questa Chiesa? Di fronte a questa domanda entra in primo piano la trasmissione della fede alle nuove generazioni. Non possiamo tradire queste generazioni per inerzia, per mancanza di fantasia, per carenze di un’adeguata pedagogia di fede. Ma non possiamo neppure tradirle offrendo loro proposte che, per poter trovare immediate risposte, sollecitano solo la loro emotività o un vago bisogno di trascendenza e di socializzazione … (P. Flavio apertura del Sinodo 18.05.02)

Assumere il compito di ripensare i processi di Iniziazione cristiana non è soltanto la risposta a un problema pastorale: è esigenza intrinseca alla fedeltà della Chiesa al Vangelo

Tale fedeltà ha le connotazioni proprie di una nuova evangelizzazione, ed è dentro questo orizzonte che va ripensato progressivamente il processo di Iniziazione cristiana… (Lambiasi 10.04.02)

Oltre che prendere coscienza dei vari aspetti della situazione e dei principi guida indicati dai Vescovi, ci si confronti anche con le varie sperimentazioni per rendersi conto che “…si può”! (P. Flavio 15.08.02)
L’agire cristiano ha in sé elementi che sono in grado di indicare la direzione e aiutano la riflessione stessa a ripensarsi e riformularsi

Si può lavorare con serenità e creatività, pur nei limiti della situazione, solo se si ha la consapevolezza delle cause e non ci si accanisce sui sintomi  (Biemmi aprile 2002)
Da una parte siamo abituati a cambiare strumenti in poco tempo e cerchiamo sempre nuovi programmi per facilitare e velocizzare il nostro lavoro. Dall’altra rischiamo di voler mantenere le attività che ci sono state tramandate, senza accorgerci che non funzionano più. E quando la fatica si fa sentire forte sembra più facile cercare responsabilità in se stessi (catechisti non sono capaci, i preti non sanno più interessare i più giovani…) o negli altri (i ragazzi non sono più come una volta, le famiglie non sanno educare…).

Anche il nostro linguaggio tradisce una lentezza nel rinnovare le idee: “ora”, “lezione”, “catechismo per la comunione” dicono che pensiamo ad un modello non più adeguato. Vorremmo poi che qualcuno ci desse la formula magica che risolve tutto in poco tempo. Nessuno la possiede – neppure Gesù diceva il card. Martini in Itinerari educativi, p. 13 e 14 -. Nessuno conosce in anticipo e con chiarezza e concretezza tutti i passaggi per arrivare a una forma nuova di catechesi, all’interno di una pastorale rinnovata e attenta ai cambiamenti avvenuti con velocità sempre più decisa. Sappiamo bene la meta: l’adesione di fede delle nuove generazioni, una Iniziazione che formi dei cristiani delle comunità che comunicano la fede come dono. Si tratta di scoprire insieme i vari passaggi per giungere a questa meta, ragionando su modelli nuovi e provando a verificare la loro possibilità e positività. La comunità ha delle possibilità nell’individuare questi percorsi: “L’agire cristiano ha in sé elementi che sono in grado di indicare la direzione e aiutano la riflessione stessa a ripensarsi e riformularsi” ci ricorda Biemmi.

In questi anni si stanno realizzando delle sperimentazioni, frutto del desiderio di essere più fedeli a Dio che comunica e all’uomo che è destinatario di un vangelo, di una notizia che cambia la sua vita e non solo di alcune nozioni da imparare per essere ammessi ai sacramenti. Queste sperimentazioni sono nate dall’ascolto della realtà concreta e nell’attenzione alle disposizioni del Vescovo, dal confronto e dalla preghiera; sono diventate proposte di nuovi sistemi di lavoro, con tempi diversi di attuazione, privilegiando iniziative che non erano valorizzate. Alla sperimentazione segue la verifica, all’interno di chi ha lavorato, con i destinatari (es. i genitori), aiutati da alcuni esperti esterni, per essere liberi nel valutare. Tali iniziative diventano poi tesoro da condividere in modo che altri vedano che è possibile cambiare e, fatti i debiti aggiustamenti (sempre per la legge della fedeltà), provare nel proprio contesto.

In questo modo non si rimane fermi, ma si procede con metodo e nella fiducia della presenza di Dio che continua a guidare il suo popolo. I vescovi stessi mettono in guardia che sarà un cammino né breve, né facile; si tratta di modificare un modello che funziona da secoli e sembrava quello definitivo, dato che funzionava e non ne conosciamo altri se non quelli antichi, ma nati da una realtà sociale e culturale per tanti versi lontana da noi. I vescovi ribadiscono anche la fiducia, radicata nel desiderio di annunciare Cristo.

In questa sperimentazione vanno coinvolti tutti: a cominciare dal Consiglio pastorale che è responsabile e garante (anche per portare avanti la proposta nell’eventualità del cambio del parroco). Altri interessati sono i genitori in quanto educatori alla fede e destinatari della proposta per il loro cammino di fede (non si può più pensare una proposta che non coinvolga attivamente e positivamente la famiglia). Poi i vari operatori della pastorale parrocchiale: catechisti, animatori giovani che li affianchino, responsabili delle associazioni in cui i ragazzi possono coinvolgersi, i responsabili del tempo libero, animatori dei gruppi sposi. I ragazzi stessi vanno coinvolti, animandoli in maniera nuova e ascoltando con attenzione – non in modo superficiale - le loro reazioni, il loro entusiasmo (ma anche le eventuali fatiche) nel rispondere alle diverse proposte, che evidentemente non possono fermarsi alla sola “lezione” settimanale. 

Un elemento forte è il recupero del Giorno del Signore, ma non tanto per “costringere” i ragazzi e le famiglie a fermarsi a messa, ma per mettere al centro della fede la Pasqua. Siamo la comunità della domenica, e dobbiamo farne un elemento di identificazione e di distinzione. L’incontro può essere anche meno frequente nel mese, ma senza dubbio più animato, articolato e sostanzioso, prevedendo anche tempi più lunghi sia nel momento di incontro stesso, sia nelle esperienze di due giorni, campiscuola e altro. 

Altro ingrediente indispensabile è la liturgia: sia a livello di gruppo (momenti di celebrazione tra ragazzi), sia coinvolgendoli nella comunità che anima (e non rimane spettatrice dei gesti dei ragazzi). Una liturgia che non si limita alle solenni celebrazioni della prima comunione o cresima, ma, oltre alla messa domenicale, punta sui diversi gesti che sottolineano il procedere del cammino: consegne e riconsegne della Parola, del Padre nostro, del Credo… Importante è anche educare a vivere la carità, come stile di servizio, proponendo delle attenzioni sia a livello personale, che di gruppo, sia nella quotidiani che in attività straordinarie.

Per arrivare a questo serve la collaborazione di tutti gli animatori della comunità; magari i catechisti hanno un ruolo di coordinare le attenzioni e gli interventi. Serve sentire che la catechesi è solo un momento della pastorale e che anche l’estate è un tempo di grazia per educare e vivere la fede. Serve superare l’idea che si preparano i ragazzi a superare i vari traguardi sacramentali, per puntare invece su una vera e seria adesione di fede, che certamente ha bisogno di una formazione continua, otre la preadolescenza, e prevede altri momenti forti di adesione comunitaria (la redditio Simboli attorno ai 19 anni, la scelta del matrimonio cristiano il cammino per il battesimo dei figli…). Non tutto finisce con la Cresima, ma è bene che le fondamenta siano solide se si vuole costruire un vero cristiano: felice di esserlo, testimone con la sua stessa gioia.         
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